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Dopo ciò il disavanzo presunto per l'anno 
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I. 

­ La­
ccali 

gravità delle circostanze in mezzo alle 
il signor Bastogi era chiamato a presen­

tare) la situazione finanziaria del Regno d'Ita­
lia, mentre si vede scemarsi ogni giorno il 
credito nostro, e mentre la fiducia dei mer­
cati europei nei nostri valori ha patito una 
grande scossa, doveva certamente impegnare il 
ministro stesso a presentare così nettamente la 
situazione ; delle nostre finanze, da porne in 
ohiàta­lo­" stato vero o lucido senza veli come 
senza reticenze. 

È un fatto, è una verità indiscutìbile che 
se domani il ministro avesse a pubblicare il 
bilancio definitivo del 1861, colle sue vere en­
trate,, colie sue .reali­uscite , colie rimanenze 
attive o passive, i nostri fondi rialzerebbero 
d'un tratto considerevolmente. Ciò che pesa 
con disfavore sul nostro credito è 1' incertez­
za della nostra situazione­delle finanze, ò il 
fatto che dall'epoca dell'arrivo dei sig, Ve­
gezzi a quel ministero non si ò più presentato 
verun resoconto preciso della situazione delle 
nostre entrate e, delle nostro spese. 

V assenza di questi dati .precisi ed accertati 
sembra giustificare quella indefinita apprensio­
ne e quella sfiducia che pesano sulla no­
stra situazione — laddove la 'Chiara e netta e­

ri 

sposizione dei nostri Bilanci definitivi, consta­
terebbe che la nostra situazione finanziaria 
infine non ò nò così grave, nò così angustiata 
come una amministrazione poco intelligente e 
djsÈccorta, lascia suppórre a molti. 

B' altronde v' ora, al di fuori anche di tutti 
questi argomenti gravissimi bensì , ma allatto 
estrinseci, una rjgione intrinseca ? la più ov­
via che mai, la quale doveva persuadere al 
Ministrò delle finanze che tutta la Nazione 
stesse in grande aspettazione della relazione 
di ' egli aveva a fare sulla situazione delie fi­
nanze. 

Trattavasi eh' egli doveva render conto del 
come sono andate lo nostre finanze nel primo 
anno di vita del, nuovo regno, e che. essendo 
questione appunto del primo­anno , e quindi 
di risultamcpto che per mille ragioni non si 

ynpazienza e v interesse di sapere come los 
sero andati gli introiti, come gli esiti e quale 
e*quaiua positivamente fosse l'eredità . aitiva, 
quale e quanta la passiva che il 18B1 trasmette 
ai 1862. 

degli 

Il ministro Bastogi non poteva, ignorare al­
tresì quali e quanti rimproveri si muovono da 
tutte parti alla sua amministrazione e come 
il più dichiarato , il più formale , il più insi­
stente ed anche' il più grave tra questi rim­
proveri fosse quello , che al Ministero delle 
finanze non si abbia più un resoconto esatto 

esiti e degli introiti dei vani rami del­
l'amministrazione , e manchino quindi, non 
che i Bilanci, ma persino gli elementi veri e 
genuini dei Bilanci stessi, manchino i dati di 
fatto della nostra vera situazione , ■ manchi il 
criterio fondamentale di una buona ammini­
strazióne finanziaria , che ò quello di essere 
ogpi giorno al chiaro sulla propria posizione, 
di p̂ofeer vedere a4 ogni' n^omento quanto è 
realmente 1' attivo , quanto il passivo. ' 

Infine il ministro non poteva ignorare che 
egli col suo discorso chiudeva un'annata di 
amministrazione oscura e passiva—e ne inau­
gurava un' altra in cui il compito principale 
per quanto a rapporto alle finanze deve neces­
sariamente esser quello di stabilire nuove im­
poste. 

Orbene: quando si devono colmare dei grossi 
disavanzi, quando si debbono domandare nuo­
vi sagrifìci al paese, quando si devono richie­
dere mezzi per avvicinare l'equilibrio nelle iì-
nanze, il primo obbligo "di' un savio ministro 
costituzionale e che comprende l'importanza 
della propria missione e i doveri che le leg­
gi sulle quali riposa il paese gì'impongono 
ò quello di dire alla Rappresentanza naziona­
le a un dipresso così: Signori! 1'anno che 
spira ci lascia tanto e tanto di disavanzo 
passivo , questo disavanzo si compone dei se 

^ i 

pienti elementi — e qui si dovrebbero passare 
in rassegna i varir ministeri e mettere in evi­
denza le ragioni dcìlc varie passività.—Ci sia­ Ì ino quale 
mo studiati di apportare non grette ma rigo­
rosee considerevoli economie tanto nelle usci­
te, che nelle spese di percezione, e a tal uo­
po si ò fatto questo e questo. Ma le spese A, 

In poche parole il ministro delle Finanze do­
veva aver presente che colla esposizione ch'e­
gli veniva* a fare alia tribuna delle condizioni 
delle nostre finanze in sul cadere dèi 1861 , 
doveva giustificare una amministrazione sulla 
quale pesa una diffidenza motivata, doveva 
dissipare i pretesti, doveva distruggere le ap­
prensioni che mantengono in un ribasso troppo 
sproporzionato i nostri fondi, e paralizzano il 
nostro credito , doveva infine giustificare le 
nuove imposte. — Ora tutteciù non si poteva 
conseguire che colia vera esposizione dello 
stato delle nostre finanze , delle positive ed 
accertare risultanze attive e passive dell'am­
ministrazione del 18G1, e colla dimostrazione 
delle economie che si vogliono intro'durr^col 
ISirl nel servizio pubblico. 

Perocché non si deve dimenticare che una 
delle gravi ragioni per cui la nostra ammini­
strazione finanziaria ha perduto tanto terreno 
nella pubblica fiducia, è nell'immenso sciupìo 
che si fa dei pubblico danaro nei troppo di­
spendiosi sistemi dì percezione. Gli uomini 
positivi che riducono al vero , alle cifre le 
pubbliche dicerie e che sanno di certa scienza 
che la percezione dei' dazi indiretti assorbe 
essa sola mi 33 per cento, che su gli introiti 
delle contribuzioni dirette si perde un 24 .per 
cento di sole spese di percezione, trovano ab­
bastanza fondate le pubbliche lagnanze, ed han­
no ragione di domandare che le prime cure 
dell' amministrazione finanziaria si volgano a 
scemare questi enormi esiti improduttivi, che 
vanno in pura perdita. 

Abbiamo esposto quale doveva essere il di­
scorso del ministro delle finanze — ora vedia­

stato in fatto, esso 'è 
p-ro-
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B, e C, erano indispensabili per le tali e tali 
ragioni. Esse hanno superato di tanto e tanto 
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IT T introiti. Neil' anno che si apre noi audia­
mo a praticare le seguenti economie Inol­
tre si ò provveduto a diminuire le spese di 
percezione delle, contribuzioni dirette coi prov­
vedimenti A, B, C, e quelle delle contribuzio­
nî  indirette coi provvedimenti J), E, F, tutto­
ciò produrrà una economia computanta a tanto 
e tanto sui dati seguenti...Le ragioni X, Y, Z, 
e i dati G, H, I, ci permettono di attendere 
par l'annata entrante tanto di aumento nel tal 
ramo, tanto di aumento nel tal altro ramo di 
introiti, tanto di diminuzione in questa, tanto 
di diminuzione ;'fu quella categoria di esiti. 

Riproduciamo dalla Perseveranza una corri­
spondenza da Madrid, mula quale stanno in 
compendio lo discussioni delle Cortes. Vedran­
no da­esso i lettori che, ad onta delle ­ener­
giche proteste del partito dell' opposizione , il 
ministero riuscì anche questa volta vittorioso 
dalla lotta. Egli dunque continuerà nella sua 
politica liberticida,finché il popolo spagnuolo, 
oileso nella «sua dignità, umiliato davanti alle 
altre nazioni, spossessato delle sue frarichigie 
costituzionali, vorrà sopportarlo — e Dìo noti 
paga il sabbatol 

Ecco la corrispondenza : 
La settimana scorsa fu fortunata per la tribù­
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na parlamentare in Spagna. Il sig. Olozaga, ca­
po del partito progressista avanzato, fu l'eloquen­
te interprete della pubblica coscienza , stigmatiz­
zando le influendo deleterie della camarilla òleri­' 
cale­assolutista'Sulla politica del governo. Egli eb­
be il coraggio di dire altamente ciò che tutti qui 
deplorano in silenzio, cioè elio la suor Patrocinio, 
quella monaca intrigante di cui vi parlai piti vol­
te, riceveva somme favolose per la costruzione dei 
suoi conventi sui■ dominii della Corona, o compro­
metteva gravem.ente gf interessi del Tesoro e quelli 
della stessa dinastia.. Soggiunse elio il ministero 
era il cieco strumento di questa monaca , i cui 
pretesi miracoli erano stati considerati come ver­
gognose trappolerie ed avevano richiamato sul ca­
po di colei che sì indegnamente abusava della pub­
blica credulità le condanne dei tribunali supremi 
del paese. 

Uno de* membri del ministero avendo voluto ne­
gare il fatto materiale e positivo di tali condan­
ne, il signor Olozaga fece dar lettura del testo 
della sentenza e constatare che la suor Patrocinio 
medesima aveva confessato la propria colpabilità, 
ed espresso il dispiacere d'essersi lasciata indur­
re a manovre indegne della religione. « Ecco la 
donna, ecco la intrigante, di cui voi vi siete fatti 
i docili servitori, esclamo il signor Olozaga , ri­
volgendosi ai ministri o' donnellisti ; voi subite la 
pressione della camarilla Patrocinio , o disonorate 
■il potere colle vostre compiacenze al partito cle­
ricale­assolutista, che circuisce la regina e le det­
ta, come a voi, le sue leggi reazionarie. Egli è 
.perciò che il governo costituzionale in Spagna non 
è più che una parola vuota di senso , un insulto 
alla dignità della nazione ed un' amara derisione. » 

L'oratore progressista non, fu meno vivo nel 
giudicare della condotta tenuta dal gabinetto O'Don­
nell negli affari d'Italia, e specialmente a propo­
sito degli archivi napoletani. Per darvi un'idea 
della impressione prodotta dal suo discorso, vi di­
rò che i suoi numerosi amici e correligionari po­
litici avevano unanimamente deciso di dargli una 
brillante serenata ; dietro la domanda che gliene 
fu fatta, il governatore civile di Madrid autorizzò 
la serenata, ma il governatore militare rifuitò di 
permettere, com'è solito in simili casi, alia mu­
sica del Corpo del genio di suonare i pezzi più i­
noffensivi sotto le finestre del sig. Olozaga. Riti­
rare con una mano ciò che si accorda coli'altra, 
ecco la sola politica che sa seguire il nostro mi­
nistero; 

Il signor Rios Rosas , capo dei liberali , che 
rimproverano al marchese 0'Donnell di aver tra­
dito e macchiato la loro bandiera , si mostrò an­
cora più eloquente , e specialmente pia abile del 
signor Olozaga. Siccome egli ha pretese, d' altra 
parte assai giustificate, alla successione di O'Don­
nell, così egli rilevò in buonissimi termini le in­
sinuazioni alquanto antidinastiche del sig. Oloza­
ga , e rimproverò duramente il ministero di non 
aver saputo accordare 1' amnistia ai disgraziati in­
sorti di Loja e di aver compromesso la riputa­
zione di bontà di quella regina « che, coperta an­
cora del sangue che sgorgava dalla ferita apertale 
dal curato Merino, non ebbe altre parole che di 
perdono pel suo assassino. » Egli protestò in se­
guito della sua inalterabile devozione alla dinastia 
d'Isabella II, dichiarando solennemente che non 
piegherebbe mai il ginocchio dinnanzi a dinastie 
straniere. Come contrappeso a questa dichiarazio­
ne di fedeltà monarchica, egli parlò della profon­
da antipatia che gì' ispirava il partito assolutista, 
il quale abusa della sua autorità sulla regina per 
ripiombare il paese nei più tristi giorni dell'in­
quisizione e del feudalismo. Egli mosse da ciò per 
esporre il suo programma polìtico , il quale , mi 
duole il dirlo, non mi pare così liberale come si 
avrebbe dovuto attenderlo da un uomo come il 
sig. Rios Rosas. Égli non fu troppo bene inspi­
rato, per esempio, allorché parlò della questione 
italiana, e sostenne clic la Comlnnzione, sotto la 

presidenza del Papa, gli pareva preferibile all'u­
nità. E rimproverò al ministero di non aver sa­
puto approfittare del momento in cui codesta Con­
federazione .era proposta dal''"conte di ■Cavour,' e 
di avere, co* suoi consoli reazionari, lasciato Tcx­
re di Napoli impegnarsi in una lotta che doveva 
costargli i suoi Stati. Si,dichiarò ' partigiano del 
parlato ereditario e della soppressione dei maggio­
raschi, due cose che sarebbero escluse in un pae­
se in cui la divisione delle eredità in parte egua­
le tra i figli non fosso elusa, come in Spagna, da 
disposizioni legali pia o meno gesuitiche. La li­
bertà della stampa non trovò nel signor Rios Ro­
sas un difensore così illuminato come si poteva 
sperare ; egli domandò, 6 vero, V abolizione della 
censura, ma reclamò invece una legislazione se­
verissima per affidare a tribunali, i cui membri 
sono amovibili, la cura di reprimere gli abusi del­
la stampa, specialmente quando colpiscono contro 
le persone dei ministri e degli alti funzionari del­
lo Stato. 

Riassumendo. Il discorso di Rios Rosas produs­
se un grandissimo effetto, tanto per l'abilità colla 
quale l'eminente oratore presentò la sua candida­
tura ministeriale presso la regina (la quale, in 
ultima analisi, dispone sola dei portafogli ) quanto 
per le parole di eloquente indignazione inspirate­
gli dalla condotta dei ministero 0'Donnell. Fu 
molto applaudito il passo da lui consacrato all'am­
nistia. Udendo codesto appello alla clemenza in 
favore dei poveri contadini che furono deportati 
in paesi lontani e sotto climi micidiali, gli udito­
ri avevano ancora presente alla memoria la sel­
vaggia risposta del signor Cilderon Collantes al 
maresciallo Narvaez. « Mostratevi elementi, dice­
va il maresciallo nel Senato ai ministri o' donnel­
listi ; consigliate alla regina di accordare l'amni­
stia ai poveri deportati di Loja ; sarà questa una 
buona politica. » — < L'amnistia! rispose im­
mediatamente il signor Calderon Collantes : basta 
che siate voi a domandarla, voi membri della op­
posizione, perchè noi non Y accordiamo. So aves­
simo l'intenzione di consigliare alla regina la cle­
menza, noi non lo faremmo, perchè l'iniziativa 

La elezione della giunta della Camera de'de­
pùtati per Y esame del bilanci die' luogo a vi­
vissima discussione in cui si ritornò alla que­
stione della competenza del Reichsrath: 

Clam impugnò la legalità delle concessioni 
fatte dal messaggio con cui il Consiglio fu di­
chiarato competente benché incompiuto. Smol­
ka rinunziò alla parola dichiarando temere che 
gli argomenti del suo discorso si interpretas­
sero come anti­dinastici. 

Gropolski dichiarò ineseguìbile la patente 
del febbraio; la legge suprema ò il diritto dei 
popoli; questa non ammette certamente che 
nel medesimo stato, una nazione renda le al­
tre soggette e vassallo. Egli protestò in nome 
di tutti i polacchi colà presenti contro un tale 
atto forzoso, cui dessi giammai darebbero il 

I loro consenso. 
Rieger, l'oratore popolare, parlò a lungo 

adoperando in appoggio della sua tesi una co­
pia d' immagini. Egli paragonò il ministro di 
stato con un costruttore di una nave, alla qua­
le la Croazia niega gli alberi, l' Ungheria ri­
cusa il canape per le vele ecc.; ad onta di 
tanta imperfezione si volle ieri arrischiarne il 
varo, senonchò una tal nave colerà presto a 
fondo , nò su di essa noi caricheremo certa­
mente le nostre speranze. Secondo lui l'attuale 
parlamento è un teatrino, su cui fa d'uopo di 
dare una rappresentazione p. e. Giulietta e Ro­
meo. ( Mormorio nel centro ed alla sinistra ; 
il presidente chiama all' ordine l'oratore, che 
si scusa dicendo: a voleva soltanto far capire 
che senza Gmlictta non è jiossìbllc tale rap­
presentazione ). Incamminandosi su d'altra via 
di argomentazione , disse : invece d'inimicarci 
maggiormente i popoli in consiglio non rap­
presentati, non sarebbe meglio che il governo 
continuasse ancora per qualche tempo a fare 
quello che crede, ad agire per suo conto, si­
no a tanto , che tutte le nazioni dell' Austria 
si troveranno qui riunite? Peroccliò ella è già 

parte da voi, » A tale linguaggio brutale, barba­ la stessa cosa, quando avremo ben esaminalo 
ro e pedantesco, voi riconoscerete perfettamente e discusso il budget propostoci, il ministero fa­
il famoso ministro degli affari esteri, col quale il rà ciò nullamcno ciò che meglio gli garberà. 

Anche un ministro ben noto (Bach) sosteneva signor barone Tocco ebbe la disgrazia di trovarsi 
alle prese. 

Il signor Coello, ex­ministro di Spagna a To­
rino, cercò balbettare alcune spiegazioni sugli af­
fari d' Italia, ed io credo far cosa gradita ai vo­
stri lettori, facendo loro grazia de! suo discorso 
poco parlamentare. 

Né il maresciallo 0'Donnell fu felice nella sua 
risposta ai discorsi dei signori Olozaga e Rios Ro­
sas. Egli tentò di dividere gli oratori progressisti, 
dicendo che il signor Madoz, imo dei progressisti 
puri, non divideva certamente le opinioni degli 
altri e massimamente del signor Olozaga. « Che 
pretendete di dire ? gli risposo il signor Madoz. 
Non solamente io approvo in ogni parte ciò che 
fu detto dal signor Olozaga, ma dichiaro ch'egli 
avrebbe dovuto dirvi verità ben più dure. Voi ci 
trattate da rivoluzionari, da anti­dinastici, ma noi 
non ci siamo mai ribellati alla regina, come fa­
ceste voi sollevando le truppe e lanciando fra lo­
ro manifesti come quello di Manzanerez. Se pa­
lesare alla regina i veri interessi del paese equi­
vale ad essere antidinastico, io lo sono, ed io ed 
i m'ei amici ce ne teniamo onorati. » 

Questa energica rimbeccata confuse naturalmen­
te il maresciallo 0* Donnell. Ma è egli necessario 
dirvi che, malgrado gli eloquenti discorsi pronun­
ciati contro la polìtica del gabinetto, quest' ultimo 
n' uscì vincitore ? 1/ indirizzo fu votato con 206 
voti contro (SO. I 130 o 140 impiegati, che en­
trano nella Camera dei deputati, non potrebbero 
certamente dimenlienre i loro stipendi! nel dare il 
voto. Tutta la politica spngnuola dipende da questo. 

nel 1848 , che la volontà del popolo ò supe­
riore a quella della corona; lo abbiamo veduto 
in pratica. Desso conchiuse colla proposta di 
rimettere la quistione alla decisione delle diete 
provinciali. 

La mozione fatta da Clam che la Camera 
rifiutasse la concessione imperiale fu respinta 
da gran maggioranza. 

Il Morning Post del 23 scrive : 
Nello stato attuale dello spirito pubblico, il 

desiderio d' avere novelle d' America ò natu­
ralmente sì vivo che ad ogni motto vegnente 
d' oltre l1 Atlantico si attribuisce un'importan­
za eccessiva. Laonde, perchò il signor Adams 
ha ricevuto dal signor Seward un dispaccio il 
cui tenore è benevolo verso Y Inghilterra , e 
che discute in modi ragionevoli le quistioni 
che tratta, bentosto l'esagerazione s'impadro­
nisce delle circostanze, e le dà smisurate pro­
porzioni. 

Si bisbigliava ieri, quindi si decantava che 
il governo Americano avesse scritto, che, per 
riprovare Y azione di Wilkes , il signor Lin­
coln era disposto a fare una scusa, e che tut­
ta la difficoltà era interamente regolata. 

Noi siamo spiacenti di dover dissipare illu­
sioni troppo facilmente concepite. Il dispaccio 
di cui si tratta non ha iniuimamente relazione 
eoli' insulto fatto al pacchetto postale, Non ha 
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rapporto che agli affari correnti fra i due go­Jva nò minacciar l'Inghilterra, nò offendere gli possa dirne, cioè pronti a tutti gli eventi. 
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verni. 
Egli è inutile di presumere o prevedere con 

qualche certezza il risultato della grave qui­
stione che pende a Washington. Tutto quello 
dia sappiamo e che possiamo dire, si è, che, 
se le classi finanziarie e commercianti hanno 
bastante influenza presso il governo, la pace ò 
possibilmente assicurata. Ma se sarà la pleba­
glia che farà la legge, le più grandi sciagure 
sono a temersi. 

Il paese può essere certo di una cosa; cioè, 
che le istruzioni date a lord Lyons sono de­
gne del governo inglese. Mentre mantengono 
la nostra dignità sono desse di tale saggezza 
e moderazione, che il più orgoglioso America­
no non potrà chiamare oltraggiosa od altera 
la nostra condotta. Fidenti nei nostri diritti e 
determinati a farli valere , ci spetta insistere 
senza violenza ed agire senza passione. 

— The Press, foglio tory, contiene la nota 
seguente con tutte le forme esteriori degli ar­
ticoli comunicati : 

Siamo in grado , esso dice, di annunzia­
re che il governo di S. M. , temendo una ri­
sposta sfavorevole dal gabinetto di Washington 
e profondamente .convinto della necessità, fa­
cendosi la guerra , di una azione immediata 
onde prevenire le perdite della nostra marina 
commerciale per parte dei legni da guerra e 
dei corsari del governo federale , ha preso i 
provvedimenti opportuni per cominciare le o­
stilità dal momento in cui il ritorno di lord 
Lyons annuuzierà la rottura delle relazioni 
diplomatiche. 

<( Le istruzioni date al nostro ambasciatore 
sono imperative ; nulla lasciasi alla di lui di­
screzione : egli deve sia mandarci immediata­
mente i commissari, sia ritornare egli stesso, 
per modo che alla fine del mese avremo in 
Liverpool sia i signori Slidell e Mason, sia il 

Lyons e la guerra. 
Onde essere pronti a immediate ostilità , 

< ( 

sig. 

tutti i proclami , tutti i documenti necessari! 
dicesi trovinsi di già preparati ; ad essi non 
mancano che le solo firme. Un consiglio di 
guerra , se ò lecito servirci di questa espres­
sione, ha già tenuto alcune sedute; esso com­
ponesi del primo ministro , dei ministri degli 
all'ari esteri, delle colonie, della guerra e della 
marina, coadiuvati dai cousigli legali e giudi­
ziari del sollicitor general (sir W. Atherston). 

« Furono mandate istruzioni ai variì nostri 
funzionari! nelle colonie ed ai nostri coman­
danti marittimi e militari'all'estero , acciò si 
tengano parati ad ogni evento. 

« Un assembramento ragguardevole delle no­
stre navi da guerra del Mediterraneo ha già 
avuto luogo in Gibilterra. E non si può nu­
trire il menomo dubbio, che, ad onta del re­
cente attacco di gotta sofferto , — e cordial­
mente ci rallegriamo che esso non sia stato 
uè grave, nò di molta durata,—il nostro ve­
nerabile primo ministro continui con inces­
sante animo a spiegare 1' energia che lo di­
stingue. » 

Stati europei; poi segue: 
« Il riconoscere la sovranità del nuovo Sta­

to, o il ricevere i Commissarii dei meridionali 
è un riconoscimento diretto , e la stessa con­
cessione di parte belligerante può esser inter­
pretata come ricognizione. Il governo federale 
non può lasciar inosservati questi fatti ». 

Il sig. Adams scrisse che il conte Russell , 
allora lord John Russell , si rifiutava di dare 
in colloquio alcuna promessa che il governo 
inglese non riconoscerebbe mai , in qualun­
que congiuntura e tempo , un nuovo Stato in 
America. 

In un' altra lettera il signor Seward dice : 
« Il governo inglese non dee aspettarsi che 

il governo federale si contenti dell' attitudine 
che egli ha preso nella presente guerra. Non­
dimeno , se il governo inglese continuerà ad 
astenersi da ogni ingerimento negli affari ame­
ricani, il governo federale non sarà tanto sot­
tile da ricercare qual nome si dovrebbe dare 
a questa sua attitudine ». 

Il 31 di maggio il signor Seward scriveva al 
signor Dayton, ministro americano a Parigi: 

« Il governo federale ò profondamente te­
nuto all' Imperatore Napoleone per la sua of­
ferta di farsi mediatore nella presente dìsputa; 
ma la mediazione forestiera produrrebbe ora 
maggior irritamento ». 

Il signor Dayton scriveva al signor Seward 
che « il governo francese non può riguardare 
la presente ribellione come fatto di poco mo­
mento, ne può applicare ad essa gli stessi ar­
gomenti , che si userebbero per piccoli terri­
torii ». 

ri 

Dalla corrispondenza colla Prussia risulta 
che il barone di Schleinitz assicurò il ministro 
americano a Berlino che la Prussia, per la sua 
opposizione fermissima contro le rivoluzioni , 
sarebbe l'ultima a riconoscere alcun governo 
di fatto negli stati meridionali. 

L'Austria si dichiarò contraria a riconoscere 
governi de facto in qualsivoglia luogo. 

La Spagna non volle riconoscere i commis­
sari confederati, 

è 

Questa ò, come sapete, la politica dell'Impe­
ratore : egli e fatalista in un certo grado , e 
per conseguenza non prepara gli avvenimenti, 
ma si tien pronto ad approfittarne. 

Ove la crisi sì lungamente attesa si deter­
mini in Turchia, e l'inoculazione del costitu­
zionalismo determini anche una crisi acuta in 
Austria, noi ne trarremo profitto, non dubita­
tene, per terminare i vostri affari. Fino ad al­
lora, perchò dissimularvi un pensiero che mi 

del resto*'affatto personale? fino ad allora 
io non sono persuaso che l'Imperatore sgom­
bri Roma. La morte del papa , o la crisi di 
Venezia, ecco ciò che può indurvelo; ed è in 
questo senso ch'ò permesso di credere le chia­
vi di Roma essere nelle tasche di Pio IX o 
sotto le vòlte dell' antico palazzo dei dogi. La 
vostra saggezza consiste dunque nel saper at­
tendere: la qual cosa è tanto più facile quanto 
più vi rimane a fare per essere in istato di 
doverci meno. So bene che la vostra estrema 
sinistra dice che , facendo appello alle forze 
rivoluzionarie , si verrebbe a capo di tutte le 
difficoltà ; ma , senza parlare dei pericoli che 
un tal procedere avrebbe per l'interno dell' I­
talia , io non vi consiglierei di fidarvene , se 
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DOCUMENTI DIPLOMATICI 
l'HESENTATI AL CONGHESSO DI WASHINGTON 

Togliamo dai fogli inglesi il seguente sunto 
della corrispondenza tenuta con Francia ed In­
ghilterra intorno al riconoscimento della Con­
federazione meridionale, e presentata al Con­
gresso : 

Il 17 di maggio il signor Seward scrisse al 
signor Adams, ministro degli Stati Uniti a Lon­
dra , che le relazioni europee del governo fe­
derale erano venute a tale , che esso era co­
stretto a meglio definire la sua politica. Ma il 
signor Seward soggiunse che egli non intende­

Da una corrispondenza da Parigi sulle cose 
nostre, togliamo i seguenti brani : 

Eccoci adunque al termine dell'anno senza 
che siasi fatto un passo decisivo. Dobbiamo 
esserne afflitti ? Lasciamo da parte ciò eh' è 
personale alla Francia, e poniamoci al punto 
di vista italiano. Voi non avete perduto il vo­
stro tempo , poichò durate , poiché potete or­
ganizzarvi, preparare un esercito capace delle 
grandi lotte , chiudere le piaghe delle vostre 
finanze , mostrare ai partiti eh' e' si dividono 
sopra inezie, sopra questioni di mezzi e d'op­
portunità, mentre sono mirabilmente d'accordo 
nel fondo. Io feci, come Y onorevole Ferrari, 
un viaggio a Napoli ed in Sicilia, e l'ho com­
pletato con un lungo soggiorno a Roma , di 
cui troverete alcune traccie assai curiose in 
qualche giornale francese. La mia impressione 
personale, vivissima e durevolissima , e che , 
in quanto concerne rintcrno dell'Italia, l'unità 
non ò a farsi: essa ò fatta, non solo a Napo­
li, a Palermo e Messina, le quali offrono uno 
spettacolo ammirabile di patriotismo , ma an­
cora e soprattutto a Roma. Le vostre vere dif­
ficoltà vengono dall'estero. 

Riconosciamo tuttavia che tutto non vi ò 
sfavorevole negli ultimi atti di Compiègne e 
delle Tuileries. Se si fosse ascoltato il signor 
Fould , nuovo ministro delle finanze , noi a­
vremmo disarmato , e tutte le speranze di li­
berazione della Venezia sarebbero state riman­
date alle catende greche ; ma noi rimaniamo 
in armi , cilecche il nostro povero biluqeio 

pure non volete porre Napoleone III tra i vo­
stri nemici. 

Nel Bébats si legge quanto appresso : 
« . . . Ridotta ad organizzarsi prima di es­

sere completa, e a costituirsi prima di avere 
la sua capitale, 1' Italia subisce in questo mo­
mento una prova delicata. Quel movimento 
nazionale che per diciotto mesi erasi precipi­
tato con una rapidità inaudita, impiegando ap­
pena 1' intervallo di due stagioni tra 1' annes­
sione dei ducati e Y entrata di Garibaldi a Na­
poli, vedesi ridotto da un anno ad essere sta­
zionario. Ha dovuto fermarsi a mezzo cammi­
no, bruscamente, senza raggiungere il suo ter­
mine; rimane sospeso; il seguito, il compi­
mento definitivo restano aggiornati. Quando 
riprenderà l'Italia il suo slancio per andare 
fino al. termine? Essa non potrebbe preve­
derlo; essa non deve amar Roma che di un 
amor platonico, finché le giunga dall' esterno 
il permesso di possederla. Ecco tutto un anno 

continuamente 
di entrare in Roma, ed a capo di un anno di 
speranze continuamente deluse la prospettiva 
ò più che mai lontana e dubbiosa. Gli italiani 
passano per la decozioni successive di una 
lunga e snervante incertezza. L' Italia il do­
mani del giorno in cui è divenuta padrona dei 
suoi destini, trovasi limitata nel nuovo eser­
cizio del suo potere su di se medesima dalla 
aspettazione di una decisione che deve giun­
gere da Parigi, e che verrà non si sa quando. 
Fra le immense speranze concepite e l'impo­
tenza in cui ò di effettuarle liberamente, v'ha 
una distanza il cui sentimento la stanca. Ro­
ma e sempre là ; gli italiani non ponno di­
strarne i loro desideri. Qualunque siano le 
difficoltà interne che essi incontrano , sono 
convinti di poterle togliere, se le nostre trup­
pe abbandonassero Roma. 

che gli italiani s' immaginano 

Togliamo quanto seguo dal Corr. dell'Emilia: 
Crediamo potere assicurare che è stato no­

minato il sindaco di Bologna nella persona del 
deputato il consigliere conte Carlo Pejyolù 

— Possiamo anche assicurare il pubblico 
che le proposte fatte dai nostri deputati e se­
natori per raggiunta della deportazione come 
pena d' applicarsi contro certi delitti, furono 
di buon grado accolte dai ministri dell'inter­
no e di grazia e giustizia che ne faranno una 
apposita proposta di legge al parlamento. 

— ­Non ostante l 'a t t ivi la , e l 'energia che 
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continua a spiegarò la pubblica sicurezza, pu­ itd Nazionale, lo son certo clic mi porgerctoi una|prc; più? — seriamente però, epuro misero e 
'e i malandrini non smettono dal loro mestie­ ' novella opportunità per. andare orgoglioso, del, con­

tegno politica di questo Circondario che ho fono 
ro. di amministrnre. , . . ' 

H Sotto Prefdlo—. LUIGI .CASTALDI 
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Tra i" Comuni che più si son distinti in ope­
re di patriottismo e di beneficenza a prò dei 
danneggiati di Torre del Greco, merita di es­
sere menzionato quello di Castellammare di 
Stabio. Infatti sappiamo che non appena giun­
sero in quella città molti degli emigranti da 
Torre del Greco, tanto il Sindaco che la Guar­
dia Nazionale, col concorso di altri benemeriti 
cittadini , si diedero a confortarli di cure più 
che fraterne. Il quartiere della Guardia Nazio­
nale offrì in sulle prime sicuro e comodo ri­
covero ai più bisognosi, che vennero in pari 
tempo forniti di vitto e di ogni altro necessa­
rio ristoro, Formatasi quindi una Commissione 
per raccogliere dei sussidi!, questi furono pro­
digati in h\ larga copia che al di' d' oggi sono 
tuttora bastanti al sostentamento giornaliero di 1 

re 
re. L'­altro dì nella chiesa di S. Procolo una 
signora era costretta a dare la sua borsa, ve­
dendosi minacciata con armi da due mai fa Ilo­
ri. L'altra notte poi fu derubala una bottega 
di coramaio in via Asse dove i ladri sono pe­
netrati con chiavi false: ed un'altra invasione 
i'u fatta in altra casa in via Mascarella, dove 
i malandrini rubarono circa 300 scudi, ma di 
questi ladri là polizia riuscì ieri stesso ad ar­
restarne duo che sono romagnoli. 

Uno di costoro fermato in. piazza, cercava 
fuggire, ma mentre una guardia di pubblica si­
curezza ed il popolo gì'inseguivano, due altre 
guardie travestite gli vennero incontro dal vi­
colo Roma, e'lo fermarono. Ci dicono che co­
stui era ben vestito , e si lagnava perchò nel 
fermarlo gli si erano usati modi non molto 
gentili. Non è però vero, eli'egli fuggendo a­
vessp­..sparato un'arma contro chi cercava fer­
marlo. 

Ieri solo la polizia ha arrestato altri 25 in­
dividui. La piaga ò dunque più profonda di 
qùsl­'che si,crede, 

OÌ&SEB® E s t e r e 
L' Ostndeutsche Post scrive : 
Dopo ,iL gigantesco deficit cagionato dalla 

guerra del 18S9 si attendeva una diminuzione 
nel budget delle spese, e, se non. la sparizione 
del; deficii, almeno.una diminuzione di esso in 
modo da far sperare un prossimo pareggia­
meuto­ fra le entrate e lo spese dello Stato. 
Invece, dopo il deficit di più di 200 milioni 
dell' anno 1859 , abbiamo per tre anni , non 
contando rannodi guerra, più'di 284 milioni 
di fiorini, di deficit! A chi non hanno da ve­
ni? le vertigini al vedere dinanzi.a PÒ­una si­
mile torre gigantesca di cifre nelle spese senza 
che d'altronde' gli venga spiegato il modo con 
cui s'intende di coprirle. Merita lode la fran­
chezza con cui il siunor Plencr­ parlò delle 
esigenze necessario per potere assicurare al­j quel pio ospizio fosse tolta, dalle mani di avi­
l'Austria una posiaione rispettabile. Ma feoe­J (JÌ e negligenti'ecclesiastici.— Questi fatti val­

gono a dimostrare ancora una volta di quanto 
giovamento sieno le Associazioni nell'interesse 
del progresso e dell' iueivUimehto./ 

screditato un partito che nor* ha altra speranza 
che di porre impaccio ad, un'operazione di 
censimento ! 
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meglio che 500 persone. Per questi ed altri 
fatti particolari, che per brevità siamo costretti 
a tralasciare, la popolazione di Castellammare 
merita la pubblica ammirazione o la generale 
riconoscenza. 

r * f r * * r * i 

Dobbiamo pure una parola d' elogio al Cir­
colo popolare che colla divisa di Fratellanza 
e Progresso trovasi istituito in Castellammare. 
Alla sua iniziativa sì deve o&gi se il Ritiro j saria. 
delle Orfanclle sotto il titolo dell' Immacolata 
è stato rilevato al suo antico lustro e decoro. 
Il Municipio, facendo eco ai clesiderii espressi ] 
dal detto Circolo, stanziava perora jn favore' 
delle povere Orfanello un annuo sussidio di ( 
due. 300. li Municipio stesso, nominando una 
Commissione mista , composta dì membri del 
suo Consiglio e di altri del Cìrcolo popolare , 
provvedeva pure acche V amministrazione di 

La mancanza di vapori'e quindi di giornali 
dall' alta Italia, ci lascia all' oscuro circa la 
crisi ministeriale di Torino. — Qui da noi non 
furono oggi che voci vaghe, senza fondamento, 
e dettate piuttosto dalla naturale previsione del­
la caduta del gabinetto, che da notizie posjfcive. 
Da un dispaccio giunto a persona di nostra co­
noscenza da Torino, risulterebbe che nessuna 
pratica per anco crasi fatta presso il Sig.­Ilat­
tazzi nel senso di un nuovo gabinetto, ma che 
si lavorava piuttosto a cercare di rattoppare il 
vecchio — Esperimenti, tentativi, presso uomi­
ni più o meno popolari e possibili, consiglia­
ti dalla difficoltà della situazione, e dalla stret­
tezza del tempo, più che clall' opportunità e 
dalla convenienza della scelta — Si parlò a 
quanto pare anche di una­combinazione Fari­
ui — Minghetti in senso della destra parlamen­
tare, ma senza nessun seguito. 

Ciò che appare diremmo quasi dall' atmo­
sfera generale, ò lo sforzo por la conservazio­
ne del Gabinetto attuale, mutandosi solo qual­
che elemento. 
, Speriamo d' avere qualche notizia più pre­
cisa domani. È tempo veramente che si esca 
dal provvisorio, e che 1' amministrazione del 
paese colla coscienza della, durata,* acquisii la 
speditezza, Y ordine, e la regolarità neces­

Oggi, a causa del Natale, non è 
girato il 
ciò. ci mancano tutti i giornali. 

postale da Genova,/e per­
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DISPACCI ELETTRICI. PRIVATI 
cattiva impressione negli uditori ì' osservare la 
poca chiarezza ed i tormini voghi con cui parlò 
del ;inpdO: di'coprire i 1.00 milioni che sono 
presunti per V anno corrente , , senza parlare 
della possibilità che questi presunti debbano! 
anche essera­.'olfcrepSssa&i. 
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,­ (Agemia. Stefani) 
Napoli TI (sera tardi) lonno ri 

Jo 

lì partilo clericale , nella sua perseverante! K • ' _ r ^ ■ rt •,, ■ *?• n 
o riofeilo missione,' di porre inciampo a tuttoc­l A^mirt .gl , sci Ga pila ni (h^vasoello, 
ciò che si risolva in bi­no dèlia civiltà o ia 1 Capitani di ii­ogata , 40 ­Luogolenonl 
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onoro delia patria , si sbraccia ora per impc­1 vascello 
I^ocedeinjosi'dornani all'elezione del Cepti­ dire Y effettuazione del rinovo censimento delia l gppgazioni rcligios 

atp;­di Gaspria, quel seUc­prefetto pubblicò ili popoìazìone. ■ ' '■ jinpàunto di non ri 

Parigi 37 — II­ Monikar. reca io. no­

! iriine di due Vieo­Aimniragli, tre Contro­

43 
nonti di 

In oltre una cìrcoluro allo con­

e con cui viene ad esso 

seguente prcclama: 

S ., Il di, 20 .di (ju^slomcse Vci vi raccogljeroic per 
C3er̂ itar,c; V cin'jn̂ nLò'. ddtlo o il più iui]iort;intc 
(leMqvvri.., la .elezione di un'Riipprcaontanic. della 
Immune TT­.Ke* toni pi nuovi non è agevole proce­
diìve, con. tutla îcuVià.tn mez/.o di '(hmlidati me­
ritevoli p'ù o mono delia pubblica fiducia. 

Avete, non.è, guari, l'idl'o spcriinento del co­ j è lauto spregevole che cessa (ino di essere 
me, si., possa alti/aro la heiicvdu aiicnxkinc de1.w..~ [ ridicola. 
stri:'concittadiai ', senza' r^orno dogni. Voi avete 1 Invertita sciaguratamonU 
filtro iti'■■questi; giorni chhro doctnneuto che l.rvo­1 del sacerdozio, cotesti, preti, che oscurano e tur­
H\% .fidiìcia­.nfin ù 'cicca , ina senza abbnndofOTvi " i,ano le coscienze invece di tranquiilarìe e di 
'aUi;naefe a.c!u vi nipjuv^nt'j pur i­pplatulir 
bi 

Dopo aver cercata indarno d intorbidare e di ! * nn nnn i ­ . 1 A • . j ti i ' •) i *noio se non 
paralizzare. le operazioni della leva 7 il clero 
reazionario", con una'pazienza apostpUca­, si 
itndia ora di turbar a .le menti , e spargere là 
diffidenza fra' il popolo ,' insinuando, che le 
schede del censimento altro non sono che 
un'agnato per porro una tassa personale sul 
povero. Quest'arte di abusare della semplicità 
del popolo con1 sì ignobili e mism suUerfugi, 

icevere alcun figlio "mi­

formaio , dei­
diverso si c­

ool consenso 
parenti ,• o tutori. In caso 
spornmno a procedure ed anohead ira­
mediata dissoluzione. 

Nàpoli,%! (sera tardi' — Torino S7 
1 Souloja Segretario Generale delle Fi­
nanze è'partito per Parigi per proseguire 

del trattato di commercio 
Finmco­itaìianq: . 
i negoziati 

!a santa missione Napoli ili (éera tardi) 
Torino — 05. 

Torino 37 
65. 35. 

at^npeto a.ciu vi rtijiprvtìPnt'j pur appiatubre­ o j illuminarle, palesano come per loro la religio» j r r . Qr __^ A A \\ pV .QA 
biasimare—figli h' però elio io" vi esorlo a scgid­j ne­sia un'arma e un mestiere, e come il tra­j Vp* "f o r

0 l .. , ^ 
r'tf "'soltanto la, vostra coscienza, a fiori lasouirvi j dirla, e tradire ' insùnne il popolo, sia aflarc di u ' ­ ^"k­ o0 — cons, ni gì. UO 

Paricjì 27—Fondi piemontesi 64'. 80­

ìO 4 ifi 0[0 
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sorprenderò da .mi'ìgnificlif; promoase oda pomposo j speculazione, e di fanatismo politico. 
frasi Va. non seguitare proposto di nomi , senza j Quando non V'ò ài meglio a faro, anche im­
idira cognizione é\w dello .promuro die tdtri vi : pedire il censimento delia popolazione "ò quai­
faecsse, a guardarvi (Hi qualsivoglia trovato, lu­jche cosa! Pure era più piacevole, lucroso, e 
liiugu od osscrvaum , s[(ecialraenlo verso r Aule­; lusinghiero aju^ro e organizzare il brìgantag­
nia , a sentirvi liberi, vonicemcnte liberi, nella1 gio ! ma come fare se i quattrini scemano, e 
preferenza dtll'uomù che [nandeiele al Paviamen­1 ti e gl'ingenui per favai fucilare difettano sern­

BORSA DI NAPOLI 
Pres, ItaL pr.ov. G5. 50 

» »•, defm. C5, 15 

28 Dicembre 4861 
G5, 50 

65, 15 
65; 50. 
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